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Ferragosto '71: Nixon sganciava la moneta Usa dal Toro 

DnJaro.il più caldo 
Il 15 agosto 1971 il presi

dente degli Stati Uniti Ri
chard Nixon annunciava lo 
sganciamento del dollaro 
dall'oro. Il vecchio patto, se
condo cui ogni banconota a-
vrebbe potuto cambiarsi con 
oro della riserva, era ormai 
da tempo stracciato (dal 1963 
una intesa fra banche cen
trali limitava i cambi in oro). 
Su questo patto, più o meno 
fittizio, si era retta un'epoca 
che oggi molti considerano 
un periodo aureo dello svi
luppo del mondo. Molti ave
vano dimenticato che il pat
to aveva una origine leonina 
poiché a Bretton Woods, nel 
1944, altre soluzioni erano 
state scartate per la ragione 
assai semplice che la mag
gior parte dell'oro del mondo 
si trovava proprio negli Stati 
Uniti, nelle casseforti del 
dollaro. 

In un quarto di secolo, tut
tavia, i paesi europei aveva
no ricomprato, pagando un 
prezzo elevato — l'integra
zione delle loro economie 
nell'area atlantica, fino a 
formare una zona geoecono
mica molto esclusiva — le lo* 
ro riserve d'oro. Quel prezzo, 
che allora sembrò irrisorio, 
oggi pesa sull'Europa, più di
pendente per i suoi riforni
menti di materie prime e per 
i suoi sbocchi commerciali. 
Ed anche quell'oro ci ha pe
sato e ci pesa. Benché forte
mente rivalutato nel prezzo, 
in quanto non è facile usarlo 
per pagare i conti, resta qua
si sempre bloccato nelle ban
che centrali e certo non frut
ta interessi come il «vile» dol
laro di carta. Il 15 agosto 
1971 fu un grande avveni
mento, nella vita del mondo, 
ma non fu una svolta. Ce lo 
segnalava, fin dalle prime 
ore, la cronaca. 

Nixon non trattò il muta
mento, nemmeno consultò 
seriamente i firmatari del 
patto di Bretton Woods. De
cise unilateralmente: come 
fece, venti mesi fa, la Riserva 
Federale (banca centrale 
USA) con Carter, aprendo la 
fase del caro-dollaro; come 
ha fatto sei mesi fa Reagan 
autorizzando la strozzatura 
monetaria dei mercati mon
diali. Il 14 agosto le agenzie 
che arrivavano in redazione 
dicevano già, chiaramente, 
che tipo di decisione si pre
parava. VUnità fu uno dei 
pochi giornali se non l'unico, 
il 15, ad anticipare gli svilup
pi titolando «La svalutazione 
del dollaro ormai all'ordine 
del giorno» (si metteva l'ac
cento sulla svalutazione per
ché il fatto appariva allora 
incredibile ad un pubblico 
che identificava la potenza 
USA con l'inalterabilità del
la sau moneta). 

Quindi, tutti sapevano ma 
nessun governo potè entrare 
in una trattativa per interve
nire sui mutamenti che si 
stavano preparando. All'in
terno dell'area atlantica gli 
Stati Uniti fanno valere la 
legge di Brenno, il gallo che 
mise la propria spada in ag
giunta ai normali pesi con i 
romani che gli pagavano l'o
ro del riscatto. Guido Carli 
ingentiliva il paragone scri
vendo, in quegli anni, che 
convivere nello stesso mer
cato degli Stati Uniti era co
me «andare in barca con un 
elefante». La barca che gli 
uomini della sua parte e del
la sua generazione avevano 
netto per tutti noi. Trattare, 
cosa avrebbe significato? Gli 
Stati Uniti avevano sperpe
rato enormi ricchezze in lun
ghi anni di guerra contro il 
Vietnam, poi estesa a tutta 
l'Indocina. I governanti non 
erano stati capaci, però, di 
trasferire il conto, tramite le 
tasse, sul popolo americano, 
sempre più critico ed in ri
volta contro quella guerra. Il 
disavanzo della bilancia dei 
pagamenti aumentava. 

Il dollaro poteva riacqui
stare la sua stabilità, dun
que, solo saldando i debiti 
della guerra con tagli fiscali 
all'economia interna. Ciò a-
vrebbe consentito agli USA 
di fare quello che era toccato 
agli europei: ricomprarsi il 

Fu un rovesciamento degli accordi di Bretton Woods - E fu, come 
oggi per Reagan, una decisione unilaterale - Guido Carli disse: 
«Convivere con gli Usa è come andare in barca con un elefante» 

Richard Nixon 

loro oro. Dati i mutamenti, 
ciò comportava anche un 
forte aumento del prezzo del
l'oro. Dovevano ricomprarlo 
a caro prezzo. Impostarono 
la trattativa, dunque, sulla 
partecipazione degli europei 
alle spese della guerra in In
docina (il burden sharing, co
me allora, la «divisione del 
fardello* militare dell'allean
za atlantica). Non trovando 
allora l'intesa che sembra 
trovare oggi, Washington ta
gliò il nodo. 

Sono motivi pratici, non 
una teorizzazione del pre
sente e delle prospettive, che 
aprono la nuova era moneta
ria. Quasi uno stato di neces
sità. Tre anni dopo, quando 
si decise di demonetizzare 1* 
oro — togliendogli il prezzo 
fisso di monopolio e vietando 
le transazioni fra banche 
centrali — il prezzo di cam-
biotielle monete si fissò gior
no per giorno, sulla base di 
motivazioni politiche e com
merciali, al di fuori di ogni 
accordo. Solo allora finì uffl-

Ronatd Reagan 

clalmente il patto di Bretton 
Woods: dopo che la trattati
va sulla riforma del sistema 
monetario, condotta a cose 
fatte, era fallita miseramen
te. 

Il 15 agosto 1971 era stato 
posto un punto fermo. Le di
scussioni fra economisti, po
litici e banchieri sulle virtù 
rispettive del ritorno all'oro, 
del cambio pre-fissato oppu
re fluttuante appaiono a di
stanza di tempo misere eser
citazioni accademiche. Era 
troppo facile contraddire chi 
andava teorizzando che il 
cambio flessibile delle mone
te avrebbe portato, addirit
tura, alla eliminazione dell' 
inflazione e al pareggio au
tomatico delle bilance dei 
pagamenti. Il rifiuto di ana
lizzare l'economia in termini 
di rapporti sociali devia ogni 
discussione dal terreno del 
fatti. 

Il «ritorno all'oro» è rima
sto, in questi dieci anni, un 
mito che alligna sulle fru
strazioni di una crisi che 

sembra non avere sbocchi. 
All'inizio, si presentò come il 
mito di De Gaulle, 11 capo ca
rismatico della Francia di al
lora. È stato però anche il 
mito di una certa sinistra 
che non vede il capitalismo 
«vero* se non dove vigono 
certe regole astratte (e per
ciò, talvolta, non vede alcun 
capitalismo, ma solo cose va
ghe come caos, irrazionalità 
ecc...). Anche al sovietici si 
attribuisce un loro mito del
l'oro: l'agganciamento del 
rublo all'oro, che viene ricor
dato qualche volta in certe a-
nallsl ufficiali della situazio
ne monetaria del Comecon, 
diverrebbe un giorno con
vertibilità in oro. 

L'attuale presidente degli 
Stati Uniti, Reagan, all'ini
zio della campagna elettora
le accennò vagamente al ri
torno all'oro: stava cercando 
di toccare tutte le corde del 
vecchio orgoglio americano, 
non trascurò neppure quella. 
Ora preferisce un dollaro che 
i tesaurizzatoli comprano 

volentieri sbarazzandosi, 
talvolta, proprio dell'Infrut
tifero metallo. Nelle scorse 
settimane qualche commer. 
tatore in vena di esaltazione 
della «grande Francia ritro
vata» ha attribuito a Mitter
rand disegni di ritorno all'o
ro. 

La moneta basata sull'ero, 
o sopra qualunque altro 
mezzo fisico limitato, sotto 
rigido controllo: rame, petro
lio... Oppure una moneta 
cartacea gestita con regole 
che abbiano la stessa durez
za e lucentezza del metallo . 
giallo, una banconota che si 
stampa e si consegna solo in 
presenza di merce di corri
spondente valore, ad un 
prezzo che qualcuno (chi sa 
chi...) avrà fissato seguendo 
le regole di un mercato terso 
di perfezione meccanica co
me il cielo su cui lavorava la 
fisica del sedicesimo secolo. 
Ecco un mercato Immagina
rio, su cui si elaborano teorie 
con scarsi agganci alla real
tà. Un capitalismo immagi
nario, seoza diversità e con
trasti oggettivi inconciliabi
li, senza veri conflitti, quindi 
senza crisi vera. 

La nostra realtà, ormai 
vecchia di mezzo secolo, è 
quella della moneta mano
vrata di cui parlavano Anto
nio Pesenti e gli economisti 
di Critica economica. L'attua
le rigidità delle politiche mo
netariste non dovrebbe na
scondere il permanere di 
questo carattere fondamen
tale della moneta del nostro 
tempo: c'è chi trova 38 mi
liardi di dollari per promuo
vere una concentrazione in
dustriale o finanziaria e chi 
non trova 50 mila dollari per 
acquistare una casa a rate. 
Dipende non da quanta mo
neta si crea, ma per chi e per 
che cosa si crea moneta. 
Questi sono i caratteri attua
li della moneta manovrata, il 
mondo in cui abbiamo co
minciato a camminare quel 
15 agosto 1971. 

Renzo Stefanelli 

20 anni fa moriva Luigi Russo 

La 
Durlindana 

della 
sinistra 

crociana 

Ho visto e ascoltato una 
sola volta Luigi Russo, nella 
mia vita, e fu nel '49, a Tori
no, al teatro Gobetti, per 
una celebrazione alfieriana. 
Contenuto e stile della co
municazione davano, al gio
vinetto che io ero, la sensa
zione precisa di essere collo* 
cato, per un regalo raro del
la sorte, dinanzi a una spe
cie di vìvente e clamoroso 
compendio di tutta un'idea 
e tutta una pratica della cri
tica, «ex cathedra, et ore ro
tando», con funzioni di etica 
persuasione e seduzione, che 
il dopoguerra stava, ad un 
tempo, licenziando •secca
mente dal teatro delle belle 
lettere e consacrando monu
mentalmente sopra i banchi 
delle scuole. Se Luigi Russo 
non fosse esistito, le nostre 
medie superiori, per decen
ni, avrebbero avuto un volto 
fatalmente diverso, quanto 
all'italianistica, e non sol
tanto manuali di tutt'altro 
gusto e tutt'altra strategia. 
Non fu un saggista, fu un'i
stituzione. Ma la scuola di 
ordinamento gentiliano, na
turalmente, se lo sarebbe 
fabbricato comunque, se 
non l'avesse trovato, già 
pronto, con la sua vitale e 
invadente presenza. 

Distinguendolo dalla «de

stra» -crociana, poco più di 
un decennio innanzi, Conti
ni ne aveva fatto il prototipo 
della «sinistra». E aveva fat
to molto di più, per l'occasio
ne recensita, caratterizzan
done r«odiosamata eloquen
za», sottolineandone la «pas
sionalità» e la «indignatio», 
denunciandone con elegan
za il «bovarysmo» intellet
tuale, garantendone la «di
gnità di scrittore». Gramsci, 
più rigidamente, per i mo
menti meno felici, aveva 
parlato di «pura bellettristì-
ca». La chiave poteva ritro
varsi, comunque, in questa 
proposizione continiana: 
«attraverso la dialettica, si 
fondi questa sopra un ritmo 
ternario come in Hegel o so
pra un ritmo binario come 
in Croce, ogni posizione sto
ricistica tende a risolversi in 
polemica». Si può precisare 
che la dialettica di Russo fu 
binaria e sostanzialmente 
fondata sull'asse oratoria e 
non-oratoria a surrogato 
della paradigmatica poesia e 
non-poesia. Contini provve
deva a dimostrarlo, media
tamente, anche su basi lessi
cali, repertoriandone i voca
boli, in puro russese, «di ori
gine estetico-affettiva» (htei-
feriano, omelioso, demofa-
nia ecc.). Traducendo dal 
russese, erano tutti vocaboli 

di una coltivatamente emo
tiva moralità dilba&e. 

Il migliore e il più terribi
le complimenti, fu fatto al 
Russo, in ogni (use, da Gia
como Debeneddttì, quando, 
nelle sue lezioni su Verga, 
discusse appurila II fonda
mentale saggio d«l Russo, 
«libro importante», ma «più 
chiassoso, che vivamente af
fascinante». Detofcnedetti af
fermava: «dove - è passato 
quel libro, non «cresce più 1' 
erba. Bisogna riseminarla, o 
ridurci a seminare quella 
falciata dal Russo-. Ora, co
me tutti gli studenti sanno, 
e gli studiosi, jter legittima 
difesa, per necessita vegeta
tiva, proprio cottura, anzi di 
cultura, si son<< affrettati a 
dimenticare, il Russo è pas
sato senza pieltò, sopra un 
po' tutta la lettiera tura ita
liana, dalle ori {Hnì ai giorni 
suoi. E soltanto-dopo un si
mile, superbo flagello, si po
tè girare pagitia e ricomin
ciare da capo, con molta pa
zienza. 

Vent'anni fa,, con la sua 
scomparsa, sonmpariva in
fatti anche la «sini
stra-crociana, 9 con lei il 
crocianesimo, giacché la 
«destra», per verità, era nata 
morta, in partenza. La paro
la passava, di culpe* ai filolo
gi romanzi e aii nipotini di 
Spitzer. Sparii* il «ricono
scimento apollineo di una 
logica delle cave*, la «follia 
estemporanea Ilei sensi», per 
rimanere alla Kunpkmatu-
ra continiana. Ha critica ab
bandonava 1'atbit©- scuro e 
cravatta di rigore «La cerimo
nia ufficiale, indossava il ca
mice bianco da laboratorio 
dell'operatore scientifico. 

Ma, dominato «rotai De
benedetti, saraiinutUe cerca
re più oltre e più lontano. Al
la pagina 673 «tei «Romanzo 
italiano del Norrecento», pre
testo Renato Serra, è segna
to una volta pxtt tutte, fi ri
tratto a tutto tondo di que
sto glorioso maestro della 
nostra critica, w>ffl il suo «fa
re sgargiante ts facinoroso», 
con le sue «perpetue aggres
sioni». La citazione non è 
tutto, la citazkne non è bre
ve, ma vale tutti* Il piombo 
che occorre per riferirla: 
«Russo si era creatoli perso
naggio dell'intrepido prose
cutore ed inteiptete lettera
rio dello storìcsrao crocia

no, armato di tutto punto 
sia per scendere sulla lizza 
del sapere storico-culturale, 
sia per scendere su quella 
delle contese dottrinali e 
speculative; per di più muni
to di faretre e di un temibi
lissimo, minaccioso arco per 
trafiggere a sua posta qua
lunque avversario con gli 
strali della polemica. Biso
gna riconoscere oggi, a di
stanza di tempo — siamo 
nel '66, se non sbaglio — che 
era un aggressore al quale si 
finiva poi col perdonare, 
grazie alla lealtà, generosità, 
buona fede che possedeva in 
misura assai maggiore di 
tanti altri, grazie anche alle 
ragioni spesso infantili che 
infocavano le sue collere e 
rancori. Abbandonati per 
morti dopo il suo clamoroso 
passaggio, si risorgeva in 
quattro e quattr'otto e si fi
niva coll'ammettere che, 
fatta grazia alle ridondanze 
della sua aggettivazione in 
«technicolor», tra stonata e 
libresca, scialata con intenti 
non si sapeva mai bene se 
spiritosi o dottorali, «arida 
pumice expolitum» il suo «li-
bellum», come forse avrebbe 
detto lui medesimo se gli 
fosse toccato di parlare di un 
suo sosia, si finiva coll'am-

. mettere che più di una volta 
• qualche cosa di giusto e di 
vero rimaneva dietro l'urlo e 
il furore e il polverio delle 
sue cariche». 

In fondo, ora che l'erba è 
anche troppo folta, e nel de
serto della critica si soffoca 
tra una vegetazione parassi
taria, che prolifera impazzi
ta e asettica, infeconda e sel
vaggia, è proprio tempo di ri 
leggerlo con un po' di simpa
tia, Luigi Russo, come l'ulti
mo interprete della tradizio
ne critica e civile di stampo 
risorgimentale, con tutta la 
sua buona e irascibilmente 
ferulata pedagogia lettera
ria, con quella sua aria di 
«paladino di Orlando che ro
tea la Durlindana», impro
babile eroe di arcaici e pate
tici cantari. 

Edoardo Sanguineti 

NELLE FOTO: a fianco al tito
lo Luigi Russo visto da Pietro 
Annigoni • sotto Russo as
siemo a Benedetto Croce in 
una foto del 1929 

Una antica e storica città 
completamente abbandonata 

Ostia aspetta il 
ritorno di Enea 

Una veduta dalla rovina di Ostia 

ROMA — Non la trovate descritta 
enfaticamente nel resoconti dei 
viaggiatori che, neWSOO venivano In 
Italia alla ricerca delle rovine classi
che; né i suol ruderi hanno ispirato 
poeti e pittori, come è stato per Pom
pei. Eppure Ostia, sorta nel luogo do
ve la leggenda narrava fosse sbarca
to Enea, ha il fascino delie antiche 
città che hanno conservato la strut
tura primitiva, grazie a quella deca-
densa che l'ha spogliata degil abi
tanti e degli ornamenti, ma che l'ha 
anche preservata dalle ricostruzioni. 
Ne! porto della Roma repubblicana e 
imperiale, in questa città commer
ciale, formicolante di funzionari, di 
costruttori, di una popolazione va
riopinta proveniente da tutte le pro
vince dell'Impero, sede di intensi 
traffici, dei culti religiosi più dispa
rati, ancora oggi questo abbandono 
culturale e materiale lascia segni vi
stosi 

La storia dì Roma e 
del centro commerciale 
Se vi addentrate nelle vie, un tem

po solcate dal carri che trasportava
no granaglie, oattraversate dal vigili 
del fuoco che correvano al soccorso 
delle navi Incendiate, avete la sensa
zione di trovarvi In un bosco, più che 
In una città, sia pure antica. Le mura 
del grandi magazzini, così come 
quelli delle case, sono coperte di ce
spugli, di edere rampicanti. Attorno 
a quelle rare colonne ancora In piedi 
si avvinghiano erbe e rovi. Persino le 
more (In questa stagione già matura
te e particolarmente saporite) godo
no di un 'ampia fioritura, rendendo ti 
luogo slmile a quel giardini Incantati 
che riempivano I libri della nostra 
Infanzia. Negli Interstizi del pavi
menti a mosaico, salvatisi fortuno
samente dallo smantellamento dell' 
età medievale (quando Ostia era di
venuta una specie di •cava» per le 
nuove costruzioni) ciuffi di fiori gial
li segnalano che la natura sta per ri-
prendere 11 sopravvento. «T un pae
saggio davvero suggestivo, ma dele
terio. Perché le radici dell'edera si In
cuneano dentro le Intercapedini, pe-

Né cartine, né indicazioni aiutano ad orientatali 
in quella che fu una geniale invenzione urbanistiica 
Solo con la stagione teatrale estiva arriva il grasso 

pubblico - Còme si fece crescere Federa perché 
faceva «rovina romantica» e piaceva a Goethe**. 

netrano, tagliano le giunture, erodo
no, fino a portare via, mattone dopo 
mattone, interi muri. Cancellando 
così un patrimonio di straordinaria-
Importanza. 

Perché non si può studiare a fondo 
la storia economica di Roma senza 
conoscere la vita del suo centro com
merciale: né si coglie davvero 11 genio 
urbanistico del romani senza analiz
zare la struttura di questi 66 ettari di 
città, così razionalmente progettata, 
con le file del granai, con le case po
polari a tre o quattro plani (alcune 
arrivavano fino a 16 metri di altezza 
che era II massimo permesso dalla 
legge), con le costruzioni a schiera 
peri funzionari, In base a una tipolo
gia che ricorda l'attuale. Entrate In 
uno di questi 'boschi» e cercate di de
cifrare: lì c'è II soggiorno con l'aper
tura sulla strada, accanto le due 
stanze (da letto?) poi la cucina, e, in 
un altro vano, 11 bagno. Né vi alutano 
nel lavoro di ricerca, qualche Indica
zione, qualche cartello, qualche 
piantina. Banche questo è un segno 
di abbandono, forse più dannoso dei 
rovi, per la comprensione della città. 

Talvolta uno scenario più conser
vato, grazie a qualche antiestetica 
ma provvidenziale colata di cemento 
sulla «cresta» del ruderi, si fa largo 
tra la vegetazione, come nella zona 
delle terme e In quella dei templi 
(guarda caso In quelle considerate 
•più belle»). Mentre, nel •mulino del 
silvano» dove le macine ricordano la 
rumorosa operatività della città, fitti 
cespugli e taglienti erbacce sbarrano 
il passo. 

Non fa meraviglia, quindi, che O-
stla sia così poco conosciuta. Solo df 

estate, quando al turisti stranieri 
(che la frequentano molto più degli 
Italiani e del romani In vacanza sulle 
sue spiagge) si aggiungono gli ap

passionati del teatro all'aperto, tt nu
mero del visitatori aumenta, te sta
gione teatrale, infatti, quandautesce 
a sopravvivere alle censure della so
vrintendente, richiama nell'antico 
teatro un grosso pubblico e aìiota, 
anche la città ritrova per quahSte ora 
quell'atmosfera cosmopolita eutfac-
cendata che l'aveva contraddistinta 
nel periodo del suo masslmo< splen
dore. 

Per il resto sembra dormiri', setto 
la coltre erbosa, enei vati sorAnten-
dentl non si sono mal curati Ai fate 
estirpare seriamente. Anzi, si'mor
mora che qualcuno di essi, Inìtetopt 
non molto lontani, abbia fan/rito la 
crescita dell'edera, perché {Taceva 
•rovina romantica» e sarebbe jHadv-
fa a Goethe. Perfidie? Probabile, ma 
Il fatto che siano verosimili kt dice 
lunga sulle Idee di questi sovtìnten-
dentL 

Una sovrintendente 
e la guerra del teatro 

Quelle dell'attuale, poi, budoito-
ressa Scrinar!, sono note a tutu. Non 
appena si avvicina l'estate la sovrin
tendente, Infatti, si fa dare VI pro
gramma della stagione Umtrale. 
Quando nell'antico teatro si alterna
vano veri e propri guitti che Mecca
no rimpiangere le compagnlctleM to
rnici ambulanti, e che metteva»»- in 
scena, con indescrivibili allestimenti 
Plauto e Terenzio, non levo mattina 
protesta. Ora che la stagioni irtene 
curata dal teatro di Roma, è smppta-
to una vera e propria gverra^tiuxto-
de Impavida della tradizione «latti
ca» Vatoea Scrinari cancella vuto*% 
attento che 1 testi proposti m* vmr-
chino certi secott. macola affmnare 
che è classico tutto quello cheti stato 

composto fino a metà del 100 (pove
ro Alfieri!). Pirandello, Sartre, Be-
ckett sono altrettanti Insulti (cultu
rali s'intende) all'aullcità delle co
lonne romane. Si potrebbe anche 
sorridere di tutto questo se negli sca
vi non ci fossero situazioni davvero 
scandalose, per le quali la •classica» 
sovrintendente non alza un dito, co
me ad esemplo il porto di Traiano. 

Progettato da Claudio, terminato 
da Traiano il porto fu costruito più 
lontano dalla foce del Tevere, per 
creare un luogo dove porre le navi al 
riparo delle mareggiate. Un grande 
bacino esagonale, circondato da 
docks e costruzioni, tuttora esisten
te, ma ridotto in condizioni pietose e 
non visibile. Per vederlo si deve en
trare nella proprietà del Cesarmi 
Sforza che, In quel luogo vi hanno 
Impiantato uno zoo-safari col bene-
plàcido della sovrintendenza. Oltre a 
dover pagare 11 biglietto dlngresso 
per sé e per la macchina, il visitatore 
deve farsi largo tra le scimmie, sfida
re! leoni e gli elefanti. Allora, tra I 
cespugli e gli sterpi si troverà di fron
te al bacino lacustre, fino a qualche 
tempo fa oasi di pace per gli uccelli 
migratori, ora sloggiati dagli altri 
rumorosi ospiti. 

Tutto questo, per la sovrintenden
te non offende alcun •decoro», né su
scita alcuna polemica. La dottoressa 
Scrinari tace anche ora che la con
venzione sta per scadere e si potreb
be fare qualcosa per acquisire quesV 
area alla collettività attraverso l'e
sproprio. E con lei tace II ministro del 
beni culturali. 

Che sia un destino, quello di Ostia, 
di restare sempre al margini del ri
sveglio culturale, quasi simbolo di u-
ntneluttablle decadenza? Anche og
gi che l'archeologia veleggia verso 
altri lidi, e un nuovo Interesse coin
volge tanto aree archeologiche, qui si 
respira un'aria ammuffita e démodé, 
che tiene lontani 1 visitatori e fa dan
nare gli specialisti. Tanto da far tor
nare attuale la frase dell'ultimo poe-
ta pagano, Ruttilo, che, nel 414 d,C 
affermava sconsolato che «in Ostia 
rimane soltanto la gloria di, 
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